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Questioni di composizione 
di Gaetano Cuccia 
Ciò (he ero, ~ sempre esistito. 
Ciò (he~, ~ sempre esistito. 
Ciò (he sarò, ~ sempre esistito. 
Pe"hé tale ~ lo notu(o del prin(ipio. 
Louls Kahn 
Ellenguoje non puede su Inventodo 01 gusto de coda uno. 
(arlos Mam Aris 
Per porre confronti di analogia fra discipline diverse è assolutamen-
te indispensabile stabilire preliminarmente i confini e gli ambiti delle 
discipline stesse. Qualsiasi disciplina tende alla costruzione e alla de-
limitazione di un'area di autonomia, precisando frontiere, linguaggiO, 
tecniche e - anche, forse soprattutto - teorie.' Non può esistere con-
fronto né somiglianza senza identità, perché «qualunque cosa, quando 
somiglia, ripete, scrive di nuovo, o meglio, in modo nuovo, assume il 
valore del disvelamento: in quanto somiglia è diverso, propria perché 
somiglia afferma la propria identità»! 
Per porre confronti di analogia fra discipline diverse è probabile che si 
debba fare ricorso ai modi che esse mettono in atto _ piuttosto che alle 
discipline stesse - poiché ciascuna disciplina lavora dentro la propria 
specificità, percorre strade già battute e, qualche volta, riesce a mette-
re in atto impercettibili sposta menti. Altre volte si lascia ibridare, tenta 
strade analoghe, ma riconduce sempre se stessa ai propri fondamenti, 
" 
fornisce conoscenze che altre discipline non forniscono sul mondo, ma 
le orienta sempre per modificare se stessa dal suo interno, per definire 
quel contributo d'interpretazione della realtà che è in grado di recare 
con sé. Ciascuna disciplina costruisce il proprio avanzamento sempre 
su se stessa, senza cercare punti di appoggio esterni, lavora sulle rela-
zioni fra le cose piuttosto che sulle cose stesse perché su quelle relazio-
ni si costituiscono le differenze.l 
Questo carattere di introspezione - che pure non è autoreferenza - fon-
da le sue ragioni sull'affi nità di carattere che l'architettura ha con le 
«altre arti»; essa fa appello, sempre e nello stesso tempo, «alla me-
moria e al nuovo» seppure «la comparsa di un'opera non significhi il 
superamento di quello che viene prima» ma costituisca, invece, una 
piccola verità che «si accosta all'opera precedente».' 
Lo stesso concetto era stato formulato da Aldo Rossi, S quando scriveva: 
"Mi sembra che le cose riappaiano con la permanenza del mito e che 
quindi noi traduciamo sempre un disegno antico», richiamando il valo-
re delle citazioni, dei frammenti del passato, delle ricostruzioni, come 
materiali ineludibili per la formulazione di nuovi significati. 
Pure Itala Calvino fa ricorso alla memoria come strumento di confronto 
per la costruzione di un repertorio di riferimento, luogo privilegiato, 
deposito delle idee, da cui attingere per riformulare - in un confronto 
Continuo ma non riduttivo - pensieri nuovi.' 
Tutto ciò è stato volutamente dimenticato. Sembra che, attraver-
so processi sommari, congiure del silenzio o degrado culturale, si 
siano innalzati sul piedistallo del genio gli architetti che rappresen-
tano la «Nuova Atlantide dei chiacchieroni e dei falsi profeti»' e 
che mettono in atto un'architettura spettacolare, autoreferente, 
pretendendo di indicare profeticamente il destino di un'architettu-
ra nuova, ma dimenticando, forse pretestuosamente che «la gran-
de insurrezione del modernismo è eterna e universale. ~ fatta di 
fedeltà creativa ai classici delle arti europee - Rabelais, Cervantes, 
Sterne, Diderot, VelazQuez, Beethoven, Chopin - e al tempo stesso 
della ricerca esigente di una forma nuova, capace di svelare la veri-
" 
tà umana dove meno lo si aspetta. Una poetica che oggi d;',"'b". 
ma che non invecchia»! 
Nostalgia è parola di radice antica, che indica «desiderio acuto di 
nare a vivere in un luogo che è stato di sou1orno abituale e che 01'<11 
è lontano., o irrimediabilmente perduto. Se però si sfronda la parola 
del suo suffisso, privandola della decadenza melanconica del dolore, 
rimane il suo valore primario di viaBBio di ritorno, e può permettere 
di guardare al nostos, megliO alla nostusìa _ si perdoni il neologisma _ 
come ad un tentativo di recupero e riscoperta, mediante la lunga vicis-
situdine, la peripezia Inftnita della conoscenza, di elementi originari o 
alla riconqulsta di valori le cose) apparentemente perduti. Ciò perché, 
come diceva Marcel Proust, .. un viauio autentico di scoperta consiste 
non nella ricerca di nuove terre, ma nell'avere un occhio nuovo •. 
Lercara Friddi è un Insediamento di fondazione di strutturo compositi-
vo ordinata,' precisa, tutta appoggiata alla logico dei due assi perpen-
dicolari che ne sorreggono impianto e sviluppo (tig. 1). 
Questa logica, viene disattesa - meglio alterata - in alcuni suoi punti e ciò 
accade per ragioni non Immediatamente descrivibili. Tuttavia, piuttosto 
FII· l ; Plallimetria di Lercara Friddi. Tracciati e I«allnazione della ca:;a. 
" 
che un tradimento, finisce per costituirsi come un feli/( infortunium. In 
uno di questi luoghi di alterazione, improwisamente, l'orientamento de-
gli isolati ruota di 90· e viene a determinare una via sulla quale gli isolati 
che derivano dalla regola generale, si affacciano con fronti chiusi: o non 
si vuole leggere la nuova gerarchia indotta dalla rotazione, oppure la 
regola tipologica è talmente forte che non può essere disattesa, e non lo 
sarà se non in tempi successivi e in modi estremamente discreti (fig. 2). 
fino alla metà degli anni 'SO i nostri piccoli centri, e con essi Lercara, 
si trasformavano per sostituzioni minute. Ciò che veniva proposto era 
sempre uguale a se stesso, eppure sempre diverso, perché le regole 
elaborate e tramandate. e le conoscenze che consentivano la costru-
zione, erano patrimonio comune. Erano patrimonio comune - anche se 
FlI.2 Rlcostruziolle dello stato della u:;a Ilegli anni 1950 e 1960 
" 
in modo non del tutto consapevole· le espressioni della cultura lette-
raria, cinematografica e (persino) architettonica, non essendoci ancora 
del tutto spezzata l'intima relazione fra la realtà e la sua traduzione in 
atto intellettuale. Basti ricordare che attorno al 1950 si pubblicava Lo 
bella estate di Cesare Pavese, usciva nelle sale cinematografiche Miro-
cala a Milano di Vittorio De 5ica e Mario Ridolfi costruiva le abitazioni 
di viale Etiopia a Roma; e che dieci anni dopo Pier Paolo Pasolini girava 
Accattone e pubblicava Dialoghi con i lettori, ludovico Visconti ci re-
galava Rocco e i suo/fratelli e Giovanni Michelucci costruiva la Chiesa 
dell'Autostrada del Sole. 
I modi di abitare non erano il risultato di complesse imposizioni e, per 
avere una ragione temporale profonda, la casa si costituiva in orchitet. 
tura di lunga durato. Il committente, in modo simile a come avveniva a 
Siviglia, lO diceva al muratore a quale piano desiderava che fosse dispo. 
sta la cucina; spettava ai muratore interpretare quei bisogni e tradurli 
in spazio. Egli era in grado di fare per molte volte la stessa casa, senza 
ripeterlo una sola volta, alla ricerca incessante - e dovuta _ di un'archi· 
tettura senza tempo. 
Ripercorrere quel luoghi e quel tempo, sopprimendo, a distanza di ol-
tre quaranta anni, quel suffisso decadente alla parola nostalgia e viag-
giando per I sentieri intrlcati della memoria, ha consentito una mesco-
lanza necessaria, una narrazione per forme, una resa a cose apparte-
nute solo In parte, mitemente oQgressive, per incontenibile affiorare di 
memoria. Con dentro la testa le parole di Borges," e negli occhi il quasi 
dimenticato le Corbusier di Maison Guiette del '26 (fig. 3). 
Si trattava di condurre tutti I dati al presente pur senza cedervi o senza 
aderirvi incondizionatamente, intessere le relazioni della somiglianza, 
azzerare tempo e distanza e disporsi a dire cose già dette, senza timore 
alcuno di ripetere, perché nella ripetizione c'è un senso di richiesta, d'in-
terrogazione, e di dubbio, c'è l'insopprimibile premessa della novita. 
Occorreva misurare a passi stanze e passaggi, ridisporre stipi e 'etti, 
varcare soglie, compiere tragitti e riudire voci e suoni, mescolare scale 
e muri concreti con scale e muri immaginati, per mutare ricordi di ar-
" 
chitetture In architetture, disegni di architetture in architetture, Identi· 
ficando e anche confondendo (fig. 4). 
Occorreva ripercorrere un processo di costruzione Interrotto, misurare 
le differenze delle trasformazioni, delle variazioni prodotte nei tempi 
lenti dell'adattamento alle necessità: ripensare a quelle misurate im-
missioni d'innovazione (senza alcuna rinuncia ai caratteri riconosciuti) 
che la cultura spontanea di maestranze e abitatori aveva Indicato, e 
predisporsi ad un uso non antropofago della tradizione, perché solo 
dentro la tradizione è possibile ritrovare gli strumenti disciplinari ne-
cessari per ogni avanzamento. 
In questo tempo rumoroso e spetta colare, orientato a reinventare l'ar-
chi tettura ogni lunedì mattino, in questo tempo che ricorda quello de-
scri tto da Hermann Hesse nel suo 11 giuoco delle perle di vetro, la spe-
cifici tà dell'architettura sembra perdere i suoi contorni, oltrepassare I 
confini che la sua storia ha definito, per cimentarsi con tecniche impro-
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FIC· 4 PrOfietto della Cilsa il tercara Friddi, 2005. 
.. 
prie e attribuire ad esse il compilo dell'ostentazione vi rtuosistica, allo 
scopo di convogliare "attenzione verso i margini e sfocare if centro. 
In questo tempo, In cui uccidere il padre o liquidare con poche arroganti 
parole quanti, pur in contraddizione ffaloro, hanno tentato di indicarei 
percorsi fondati; in questo tempo in cui far passare per provocazione 
dadaista tonfi sti/isticlln caduta libera, o aggiudicarsi pulpiti mediatiei 
di predicazlone Inconsulta; in questo tempo liqUido della ricerca il tutti 
i costi di una modernità che, spesso dimentichiamo, per sua natura è 
indefinita, noi abbiamo un 5010 possibile atto da compiere: non temere 
di ricercare azioni sovrappersonali che ogni pratica artistica dovrebbe 
perseguire e, cos1 facendo, predisporsi ad una relazione di adesione 
con it nostro tempo «mediante una sfasatura, una non-coincidenza che 
consenta di leggerne e descrivere contraddizioni ed errori __ Il 
Note 
Cfr. V. Gregotti, Contro lo fine dell'architettura, Einaudi, Torino 2008, e in partico· 
lare Il Cap. IV Intitolato In difeso dell'identità dell'architettura. Dello stesso autore, 
5i riporta Il brano seguente, tratto da Dirci buoni ronslrJli, In ·Casabella" 516/1985: 
_Ho ~PE'SSO ricordino ... l'inevl1abilil~ della rifle$~ione teonca come fondamento 
concreto del pr08etto contempDfaneo: come tale riflessione teorica sl~ rk:iI\Iabile 
dal confronto tra la lettura delle resole e dei principi CM nascono dalla Situazione 
~fìca con l'espenenza e la !radinone, ilncof pii! cM con "incf!rta l1Olionf! di 
ilVanzamento, df!1 nowo mestiere. N~ regole composll1Yf! a Pfiorl, n~ modelli di 
SlIle, n~ tanlO mf!no "appello !f!glttlmanle alla PfogressMt~ df!1 progetto sono più 
In grado di pranri"; df!1If! guldf! Indipendenti dalla spedficit~ conleslualf! •. 
G. Cuccia, Note sullo voriollone. Appunti per uno didattico de/progetto, Grafilt 
Palermo 2007, p. 41. 
'Cfr. E. Vinorinl, Si puà tradurre i/ Parlenonel, in "Diario In pubblico", pane IV 
1948-1956, Einaudi, Torino 1980, II ed. 80mpian11957. 
' v, Gregottl, op. clt., p. 46. 
' Cfr. A. Rossi, A/Ire voci, o/tre stanze, in A. ferlenga, "Aldo Ros$1 Architetture 
1988-1992", Elma, Milano 1992. 
I. Calvino, Prrch~ ~ggere i c/Qsslci, Mondadori, Milano 1991, pp. 11-19 
. Cfr. A. Canlafori, Midsummer nrghr, In G. 8raghieri, "Architettura, rapPfesenta-
rione, folografia", Clueb, Bologna 2007 • 
" 
"M. fumaroli, LogrClnd~ rivolto ~I rnt)(krno, in «la Repubbliu" 31 marzo 2009, 
p. 45, trad. it. di E. HONat. 
I R. Arnhelm, il p. 3 di Entropia ~ orfeo Soggio 51011 di50rdin~ e l'ordine, Einaudi 
Torino 1989, affermil: .Qualunque COSii la mente umana 51 trovi il dover com: 
prendere, l'ordIne ne è una indispenSilbile condidone ... l'ordine consente dI 
concentrare !'attenzione su quanto 51 somlslia e quanto è, Inve<e, di»imllu. 
" A. Rossi, Alolfobiogrofio Scientifico, Pratiche Editrice, Parma 1990, p. 16. 
" Versi contenuti In Fervore di 8lo1enos Alfes, raccolta pubblicata In Jorse lUls 
Borses, TloItfe le opere, Mondadorl, Milano 1991, voI. I, p. 11, e di sesulto rl· 
portata: . Oa uno del tuoi cortili aller suardato/le antiche stelle,/dal sedile Inl 
ombra aver sundato/quelle luci disperse/che Iii mia isnoronza non ha impa· 
rata a nominare/nè a ordInare in costellalioni,/aver sent1to il cerchio delrac-
qua/nella sesreta cisterna,lI'odore del Selsomino e della madreselva,/il silenzio 
dell'uccello addormentato,ll'arco dell'androne, l'umidità/- tali cose, fone, sono 
la poesia_o 
" G. Agamben, Che cos'è il confemporoneo?, Collana "I Silssi", Nottetempo, 
Roma 2008. 
" 
